“Viaggi e miraggi”
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Prologo
Una persona (“lo straniero”) appare sul palco con una valigia e degli oggetti da vendere. Si avvicina a 4 donne per offrire loro i suoi prodotti. Le 4 non rispondono…ma parlano tra loro…in modo “naturale” si pongono domande… 

Le quattro donne sono vestite di nero. 
Maria: Ma cosa vuole questo da me? Non si può più andare da nessuna parte che c’è qualcuno che ti rompe le scatole e ti chiede soldi per comprare fesserie che non servono a nessuno. Ma chi sono questi?

Francesca: E’ ora di mettere un po’ di ordine! Te lo dico io! Hai provato ad andare in piazza? Ci sono solo loro ormai neanche fosse casa sua! Hanno un sacco di pretese e ci rubano il lavoro. Siamo anche troppo buoni, gli lasciamo costruire le moschee…mica ci sono tante chiese, però, nei paesi arabi! 

Chiara: Dillo a me: io comincio ad avere paura! E adesso ci si mettono anche i talebani e i terroristi che fanno saltare in aria le stazioni. Mia mamma non mi lascia andare in gita a Milano in treno perché ha paura delle bombe. Cosa vengono qua a fare?

Valeria: Sai cosa ti dico? Ho anche provato a parlarci ma non ci capisco un cavolo di quello che dicono. E poi, non sanno di essere in Italia? Devono imparare la nostra lingua, rispettare le nostre regole, adeguarsi alle nostre abitudini e lasciare in pace la gente per bene. E che sia ben chiaro…non sono mica razzista, io! 

Prologo

Narratore

Perché partivano…perché si parte
Narratore (……………..): Si partiva… e si parte anche oggi in cerca di migliori condizioni di vita o per fuggire da persecuzioni etniche e religiose. Così oltre 1,5 milioni di Irlandesi vittime della carestia; così  100,000 Armeni per sfuggire ai periodici massacri da parte dei Turchi. Gli Ebrei dell'Europa dell'Est e della Russia fuggivano ai "pogrom". Questi erano violente rivolte popolari contro di loro, tollerate se non favorite dallo zar. 2,3 milioni di ebrei dell’est fuggirono negli U.S.A. per salvarsi la vita. 

Per gli emigranti italiani prevale il motivo economico. Dal 1876 al 1915, alla vigilia della 1^ guerra mondiale lasciano l'Italia oltre 14 milioni di individui. Inizialmente le regioni più colpite sono quelle settentrionali, in primo luogo il Veneto ma anche Friuli, Lombardia e Piemonte. Il fenomeno si estende massicciamente al meridione solo nella metà degli anni ottanta in conseguenza dell'aggravarsi della crisi agraria. A sud le regioni più colpite sono Campania, Sicilia e Calabria. La meta privilegiata era l’America del nord e del sud soprattutto U.S.A., Argentina e Brasile. Solo dopo il 1886 si inizia a considerare paesi come Francia e Germania Il Belgio nel 1945 si accorda col governo italiano per pagare 26 quintali di carbone per ogni italiano disposto a scendere in miniere in cui nessun belga voleva più lavorare.

Si emigra anche per motivi politici, per sfuggire alla dittatura fascista e alle leggi razziali, approvate in Italia nel 1938.

Nel secondo dopoguerra sono costrette a tornare a casa le popolazioni italiane dell’Istria, di fatto espulse dalla Yugoslavia di Tito e quelle della Libia espulse da Gheddafi dopo la rivoluzione. 

Anche oggi. Anche loro. Tutti gli immigrati che arrivano da noi chiedono pane, sicurezza, pace…magari un sogno….

Prologo

Scena prima
I motivi di una scelta

Il racconto del sogno

Voce narrante (Giada): (Entra Magrebì -Ada-) Viveva al Cairo un uomo pieno di ricchezze, ma tanto generoso che le perdette tutte, tranne la casa di suo padre, e si vide costretto a lavorare per guadagnarsi il pane.

Lavorava tanto che una notte il sonno lo colse sotto un fico del suo giardino. 

(Entra l’uomo del sogno – Lisa V.-) Nel sogno un uomo bagnato fradicio che si tolse di bocca una moneta d’oro e disse:

Uomo del sogno (Lisa V.): La tua fortuna è in Persia, ad Isfahan: va’ a cercarla.

Voce narrante (Giada): All’alba dell’indomani l’uomo si svegliò e si mise in viaggio. Nel suo viaggio l’uomo del Cairo affrontò i pericoli dei deserti, dei mari, di pirati, dei fiumi, delle belve e degli uomini. Giunse infine a Isfahan e la notte lo sorprese sotto le mura della moschea. Proprio vicino alla moschea c’era una casa che fu visitata nottetempo da un ladro. 

(Entra il ladro – Roberto – che fa fracasso svegliando così le persone che abitano nella casa) 

Lisa V. (abitante delle casa): Aiuto, aiuto! C’è un ladro in casa mia!

(Entrano il capitano e una guardia - Michele e Gabriele – che affrontano il ladro che riesce, però, a fuggire. Il capitano fa perquisire la vicina moschea e vi trova l’uomo del Cairo. Quest’ultimo  viene picchiato con canne di bambù e trascinato via in carecere).
(L’uomo del Cairo è steso  nella sua cella, controllato dalla guardia. L’uomo riprende i sensi.) 

Guardia (tornando con l’uomo del Cairo): Ecco, capitano, vi ho condotto il ladro, come richiesto.

Capitano: Bene, bene…ora sentiamo cosa ha da dire…Allora…chi sei? (l’uomo non risponde)…da dove vieni? (l’uomo continua a non rispondere)…Ti decidi a parlare? (urlando)  

Uomo del Cairo (Ada): Un uomo mi è apparso in sogno e mi ha ordinato di recarmi ad Isfahan dicendo che qui avrei trovato la mia fortuna. Ora che sono qui vedo che la fortuna che mi era stata promessa è finita nelle frustate che con tanta generosità mi sono state affibbiate.

Capitano (Michele): (Risata sarcastica)  Uomo dissennato e credulo, tre volte ho sognato una casa al Cairo, in fondo alla quale c’è un giardino, e nel giardino una clessidra, e dopo la clessidra un fico, e dopo il fico una fontana, e sotto la fontana un tesoro. Non ho mai dato ascolto a simili fandonie. Tu invece sei andato errando di città in città per seguire un miserabile sogno. Fa’ che non ti veda più a Isfahan. Prendi questi soldi e vattene.

Voce narrante (Giada): L’uomo prese quanto gli veniva offerto e tornò a casa. Lì cominciò a cercare…in base alla descrizione del sogno del capitano…entrò nel giardino, e nel giardino trovò la clessidra, e dopo la clessidra un fico, e dopo il fico una fontana, e sotto la fontana trovò…il tesoro

Scena: Lo spazio scenico è diviso in 3 settori da 2 muri costruiti con scatoloni (ogni muro è formato da due file di scatoloni e ogni fila divisa in 5 parti) le cui facce sono opportunamente disegnate o dipinte a seconda dell’utilizzo.


Lo spazio centrale è vuoto per permette la proiezione delle diapositive. 


A sinistra si svolgono le scene riguardanti l’emigrazione italiana, a destra le corrispondenti scene relative agli immigrati contemporanei.


Musica iniziale: n°1








Foto: cartella 1 � HYPERLINK "1%20Narratore%20-partenze" ��Narratore - partenze�


Luci: al centro, puntare su …………….


Movimenti: Dal fondo, si portano in primo piano gli scatoloni della fila più esterna degli scatoloni a sx. Su di essi vi sono le scritte con i dati fondamentali. Una volta mostrati,  gli scatoloni escono verso dx e appoggiati alla fila dx degli scatoloni (la dx avrà una fila e non due, all’inizio). Su un lato di due di loro, è disegnato il fico sotto il quale andrà il sognatore. Questi verranno montati nel settore centrale nel lato destro. 


Dati: alcuni ragazzi si alzano in proporzione ai dati


1 milione e mezzo di Irlandesi


100 mila Armeni


pogrom e 2 milioni e 300 mila ebrei fuggiti


1876-1915: 14 milioni di Italiani prima dal Nord poi dal Sud


Belgio, 1945: 26 quintali di carbone per ogni italiano











Musica: World Music (Repubblica), n° 3, dall’inizio fino a 00:40 a sfumare fino a 00:48.


Luci: al centro - Foto: cartella 2 � HYPERLINK "2%20racconto%20del%20sogno%20-sfondi" ��Racconto del sogno – sfondi� ( disegni di Toppi


Abbigliamento all’orientale: pantaloni larghi, camicia abbondante, scarpe ballerine.


Oggetti reali: corda, bastoni, giara, soldi di cioccolata, pietra particolare. Qualche coltello o spada per le guardie.


Narratore a sx.


Zona centrale: il fico composto da un disegno su due scatoloni sovrapposti (scatoloni a dx).


Una giara che richiama la fontana.  Il cortile è delimitato da una serie di pietre ben sistemate che verranno opportunamente smosse per dare l’idea delle macerie a scena terminata per introdurre la scena successiva.


A dx, il muro che divide il palcoscenico può essere utilizzato come muro della moschea. Il carcere si rende legando con una corda le mani al sognatore lì dove si trova.











